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Lectio del martedì 16 settembre 2025 

 
Martedì della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santi Cornelio e Cipriano 
Lectio: 1 Lettera a Timoteo 3, 1 - 13 
             Luca 7, 11 - 17 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai dato al tuo popolo i santi Cornelio e Cipriano, pastori generosi e martiri intrepidi, 
per la loro intercessione rendici forti e perseveranti nella fede e fa' che operiamo assiduamente per 
l'unità della Chiesa. 
 
CORNELIO (210 c. - 253), pontefice e pastore di animo grande e misericordioso, molto operò per 
il recupero e la riconciliazione dei cristiani che avevano ceduto alle persecuzioni, mentre difese 
l'unità della Chiesa contro gli scismatici novaziani, confortato dalla solidarietà di san Cipriano. Morì 
a Civitavecchia (Roma), esiliato dall'imperatore Gallo, e fu sepolto nel cimitero di Callisto. 
CIPRIANO (Cartagine, Tunisia, 210 c. - Sesti, presso Cartagine, 14 settembre 258), convertitosi 
dal paganesimo nel 245, divenne vescovo di Cartagine nel 249. Fra i massimi esponenti, insieme a 
Tertulliano, della prima latinità cristiana, nel suo magistero diede un notevole contributo alla 
dottrina sull'unità della Chiesa raccolta intorno all'Eucaristia sotto la guida del vescovo. Morì 
martire nella persecuzione di Valeriano. 
I loro nomi sono nell'elenco del Canone Romano. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera a Timoteo 3, 1 - 13 
Figlio mio, questa parola è degna di fede: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro. 
Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, 
dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non 
litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e 
rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di 
Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall'orgoglio, non cada nella 
stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori 
della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.  
Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell'uso del vino e 
non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò 
siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. 
Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi 
siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che 
avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande 
coraggio nella fede in Cristo Gesù. 
 

3) Commento 5  su 1 Lettera a Timoteo 3, 1 - 13 
● Per questa e le prossime settimane leggeremo la prima e la seconda lettera a Timoteo. Insieme 
alla lettera a Tito queste lettere paoline formano il gruppo detto "le pastorali", poiché sono state 
mandate a una singola persona incaricata di guidare una comunità e contengono infatti temi 
pastorali. 
Timoteo era uno dei più fedeli collaboratori di Paolo. In questa lettera risulta essere vescovo di 
Efeso, mentre il suo maestro è in catene, forse a Roma e gli manda alcune raccomandazioni 
riguardo la vita della comunità cristiana. 
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● Le indicazioni di Paolo a Timoteo mettono in evidenza che la Chiesa, fin dalle origini era 

strutturata in ministeri. L’apostolo offre i criteri per discernere la idoneità dei candidati al ministero 
dell’episcopato e del diaconato. Non si parla ancora di sacramento del sacerdozio nei suoi tre 
gradi. L’episcopo o vescovo è colui che sovrintende sulla comunità come fa una sentinella che 
veglia e custodisce la città. Proprio perché la Chiesa è una comunità che si ispira alle relazioni 
domestiche chi esercita il ministero a suo vantaggio deve essere un buon padre e sposo. 
Il ministero non è una prestazione attraverso cui si mettono in campo conoscenze e competenze 
ma è un modo di essere in relazione con gli altri. Si tratta di esprimere la propria umanità nel 
servizio a favore di tutti i membri della comunità. In questo senso, la grazia del ministero che viene 
da Dio si poggia sulla natura che deve essere oggetto costantemente di cura e vigilanza per non 
cadere nell’errore ed essere causa di scandalo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 7, 11 - 17 
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e 
una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, 
unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si 
avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il 
morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da 
timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo 
popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 7, 11 - 17 
● Il racconto della risurrezione del figlio della vedova di Nain presenta due atteggiamenti di Gesù: 
la sua compassione e il miracolo che egli compie. Spontaneamente noi siamo portati a rilevare più 
il miracolo, ma la cosa più grande è la compassione di Gesù: 
"il Signore ne ebbe compassione, e le disse: "Non piangere!". E accostatosi toccò la bara". È il 
figlio di Dio che si avvicina, si fa prossimo al dolore umano e gli offre consolazione, senza neppure 
esserne richiesto: "Giovinetto, dico a te, alzati!... E lo diede alla madre". L'espressione di Luca è 
identica a quella che troviamo nel Libro dei Re al racconto della risurrezione del figlio della vedova 
per mezzo di Elia e anticipa il giudizio del popolo: "Un grande profeta è sorto tra noi". Gesù è un 
grande profeta, come Elia, come Eliseo. 
Qui l'evangelista chiama Gesù "Signore", per la prima volta dopo il racconto della nascita: la 
vittoria sulla morte incomincia a manifestare Gesù come Signore, padrone di tutte le cose, della 
vita e della morte. Così si fa chiaro il significato messianico di questo episodio. 
Soltanto Luca, tra gli evangelisti, riporta questo miracolo, che mette in evidenza la tenerezza di 
Gesù per gli umili e i poveri, come tanti altri passi del Vangelo lucano, nel quale la misericordia 
divina risplende in modo particolare. 
Ringraziamo il Signore di essersi fatto conoscere da noi attraverso gli occhi dei suoi evangelisti e 
apriamo il cuore alla sua carità, alla sua compassione, perché egli lo trasformi e lo renda davvero 
sempre più assomigliante al suo. 
 
● “Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di 
una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da 
grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!»”. Sarà stata silenziosa questa processione 
verso il cimitero. Ci sono dolori che non contemplano colonne sonore, che non sopportano parole. 
Il silenzio è il colore di certe disperazioni. Non ci sono nemmeno più preghiere, perché dove finisce 
la speranza non c’è nemmeno più l’ombra della fiducia. È un dolore così che Gesù incrocia nel 
Vangelo di oggi. La precisazione che quella mamma con un figlio morto è anche una vedova, sta a 
significare la totale disperazione di quel dolore: recisa nel suo frutto, e recisa nella sua 
appartenenza. Eppure Gesù non rimane indifferente. Non ha teologie da contrapporre. Non ha 
spiegazioni che la aiutino a rassegnarsi. Le dice: “Non piangere”. Vuole stabilire un limite a quella 
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sofferenza. Cristo è colui che rende finito il dolore destinato ad essere infinito. Mi piacerebbe che 
questo Vangelo giungesse soprattutto a chi ha perduto qualcuno di molto caro, a chi ha perduto un 
figlio: il tuo dolore ha le ore contate. Non sarà in eterno così. Ti sarà restituito ciò che ti è stato 
tolto. Parola di Gesù: “«Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. 
Ed egli lo restituì a sua madre”. Ognuno che soffre può trovarsi in questo racconto. Non è solo la 
vicenda di una donna sola, o di un dolore solo. Tutta la vita è scandita dai gesti di questo racconto. 
Gesù che si accorge, che pone un limite, che restituisce. Avere fede significa ricordarsi che tutta 
questa nostra vita finisce nella vita eterna. E la vita eterna è la presa a cuore di ciò che ci manca, 
di ciò che ci fa soffrire. È la restituzione in una maniera completamente inimmaginabile e definitiva 
di ciò che amiamo. Può sembrare solo consolatorio, ma è fondamentalmente il cuore di ciò che è 
la Speranza. 
 
● Questo fatto raccontato da Luca ci richiama due episodi dell'Antico Testamento: quello di Elia 
che restituisce la vita al figlio unico della vedova di Sarepta (1Re 17,17-24) e quello di Eliseo che 
risveglia dalla morte il figlio della Sunammita (2Re 4,32-37). 
Questo racconto mette in evidenza la potenza di Gesù e la sua misericordia. Egli previene senza 
richiesta, preghiera o fede chi è totalmente perduto e non è più capace di chiedere, di pregare o di 
credere. 
Apparentemente Gesù è in cammino senza meta. In realtà, arriva inaspettato dove c'è bisogno di 
lui. La sua misericordia è calamitata dalla nostra miseria. Gesù che vede, si commuove e si 
accosta alle persone morte o sofferenti è l'immagine del Dio misericordioso, che sente 
compassione per l'uomo, suo figlio perduto. Solo vedendo questo Dio in Gesù si riesce a passare 
dalla paura di Dio alla fiducia, dalla morte alla vita, dalla legge al Vangelo. 
Dio patisce con noi la stessa pena e condivide con noi la stessa morte, per liberarci dalla pena e 
dalla morte. La sua parola che ha creato dal nulla tutte le cose, risuscita la vita dalla morte. 
Vincendo la morte, Gesù ci libera dalla nostra peggiore schiavitù, che è la paura della morte (cfr 
Eb 2,14-15). 
Alla porta della città di Nain si incontrano due cortei: il corteo di Gesù che dona la vita e il corteo 
dalla morte. La folla che accompagna questa vedova poteva forse consolarla un po', ma non 
poteva risolvere il suo problema. Gesù, invece, sente una compassione che ha la potenza di 
risolvere i problemi. Egli che aveva detto:" Beati voi che ora piangete, perché riderete" (Lc 6,21), 
ora porta concretamente la misericordia di Dio a coloro che gemono e piangono. Dio inaugura il 
suo regno con la misericordia per gli oppressi. 
La risurrezione di questo ragazzo è la dimostrazione della potenza di Gesù e della sua 
misericordia. La potenza di Dio è sempre al servizio della sua misericordia, perché è la potenza 
dell'amore. Dio interviene con amore potente nella vita dei singoli e mostra la sua benevolenza 
verso il suo popolo. Trova così compimento ciò che Zaccaria aveva profetizzato:" Benedetto il 
Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un 
salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, ... per illuminare (= dare la vita) quelli che 
stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte" (Lc 1, 68-69.79). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché la Chiesa cresca come un organismo libero e armonioso alla statura perfetta di Cristo, 
strumento di vita per il mondo. Preghiamo? 
- Perché i ministri e i pastori trovino nell'intimità col Cristo, la fonte gioiosa della loro fede e del loro 
darsi agli altri, in purezza e povertà. Preghiamo? 
- Perché, a imitazione della paternità celeste, i padri di famiglia non disgiungano l'autorità dalla 
benevolenza. Preghiamo? 
- Perché coloro che hanno oltrepassato le soglie della vita, vedano fin d'ora il volto splendente di 
Cristo. Preghiamo? 
- Perché questa eucaristia sia la nostra lode al Padre che con Cristo visita ogni giorno il suo 
popolo. Preghiamo? 
- Per gli orfani e le vedove. Preghiamo? 
- Per chi, oggi, si accosta al sacramento della riconciliazione. Preghiamo? 
- Ho qualche motivo per ringraziare Dio? 
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- Quale esperienza ho fatto di lui? C'è un "prima" e un "dopo" anche nella mia esperienza di 
incontro con il Signore? 
- Sento anche io di aver ricevuto misericordia? In che senso? 
7) Preghiera finale: Salmo 100 
Camminerò con cuore innocente. 
 
Amore e giustizia io voglio cantare, 
voglio cantare inni a te, Signore. 
Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: 
quando a me verrai? 
 
Camminerò con cuore innocente 
dentro la mia casa. 
Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, 
detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. 
 
Chi calunnia in segreto il suo prossimo 
io lo ridurrò al silenzio; 
chi ha occhio altero e cuore superbo 
non lo potrò sopportare. 
 
I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese 
perché restino accanto a me: 
chi cammina nella via dell'innocenza, 
costui sarà al mio servizio. 
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